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TORINO. Si è conclusa in
un letto d’ospedale di
Torino, la città in cui si era
trasferito da giovane
ritagliandosi un discreto
ruolo nella malavita, la
latitanza di Giovanni
Polizzi, trentanovenne
palerminato nel ‘94 non
rientrato in carcere, dove
deve scontare condanne
per una trentina d’anni
(rapina, tentato omicidio,
droga, associazione per
delinquere e rissa). Le
forze dell’ordine
ritenevano che avesse
trovato rifugio all’estero
(forse in Turchia), da dove
era sospettato di far
giungere in Italia
quantitativi di droga. Alla
guida di una Fiat Tipo
proveniente dall’Olanda,
ieri mattina Polizzi ha
cercato di forzare un
posto di blocco della
Guardia di Finanza, che ha
fatto fuoco, ferendolo in
modo abbastanza grave;
con lui viaggiava Mario
D’Amato, 53 anni, di
Terlizzi (Bari),
pregiuidicato residente a
Torino, che è stato colpito
e rischia la paralisi.
Entrambi sono nel reparto
detenuti delle Molinette,
ricoverati con riserva di
prognosi. Sull’auto sono
stati trovati cinquemila
pastiglie di ectasy
(contenute in cinque
sacchetti) e quattromila
francobolli imbevuti di
Lsd e raffiguranti il
pulcino Calimero. La
sparatoria è avvenuta al
casello di Settimo
dell’autostrada Torino-
Aosta e rappresenta la
conclusione di un
pedinamento cominciato
al confine italo-francese
del Monte Bianco dal Goa
(Gruppo operativo
antidroga) della Guardia
di Finanza di Milano. I
militari avevano avuto
notizia dell’arrivo
dall’Olanda di una Tipo
con droga a bordo e
l’hanno attesa all’uscita
del traforo del Bianco. Poi,
il pedinamento e la
sparatoria.

Torino: ferito
ricercato,
aveva 5.000
dosi ecstasy

Sono un passeggero, un ferroviere e un tassista. «Similitudini» con l’identikit tracciato dal viados Julio Castro

Serial killer, una traccia a Bordighera
Tre testimoni: «L’abbiamo visto fuggire»
E il detenuto conferma ai magistrati: «L’ho conosciuto in carcere»

Clandestini
Partorisce
sul gommone
Unadonnairachenadi26an-
ni, originaria di Zagoo, du-
rante la traversata del canale
d’Otranto su un gommone,
che ha poi attraccato sulla
spiaggia dei «Due Mori», ha
dato alla luce una bambina.
La donna, che viaggiava in-
siemeadaltri32clandestini,è
ora ricoverata con la figliolet-
tanelrepartoostetriciadell’o-
spedale di Maglie (Lecce). Gli
altri clandestini, bloccati dai
carabinieri sono 19 iracheni
(10 uomini, 6 donne e3 bam-
bini),11afgani,dicui7uomi-
nie4donne,e2iraniani.Altri
13 clandestini albanesi sono
stati invece bloccati dai mili-
tari della Guardia di finanza
sulla spiaggia delle Cesine e
rimpatriati.

Inquinamento
Spazzino denuncia
capo dei vigili
Un netturbino di Maierato
(Vibo Valentia) ha denuncia-
to ai carabinieri per inquina-
mento e omissione di atti
d’ufficio il responsabile del
locale comando dei vigili ur-
bani. La denuncia è nata dal
fatto che un autocarro, pas-
sandoperleviecittadine,ave-
va spruzzato del fango. Il net-
turbino, Giuseppe Scalamo-
gna, ha chiamato il coman-
dantedeivigili,GiuseppeBar-
bieri, suo amico da sempre,
chiedendogli di procedere
contro il conduttore dell’au-
toveicolo. Barbieri si è rifiuta-
to di multare il conducente
del camion, al che Scalamo-
gnaèandatodaiCarabinierie
hapresentatoladenuncia.

La Spezia
Chili di cocaina
su nave olandese
Numerosichilogrammidico-
caina sono stati sequestrati
dalla polizia, alla Spezia, sulla
nave portacontainer «New
Zealand», battende bandiera
olandese. Sei persone - tre
olandesi,un italianoedue in-
donesiani - sonostatearresta-
te per associazione per delin-
querefinalizzataaltrafficoin-
ternazionale di stupefacenti.
Altridue olandesi sono insta-
to di fermo. L’operazione è
stata condotta dalle squadre
mobili della Spezia e di Mila-
no,dalloScoedallaCriminal-
pol Liguria, coordinate dal
servizio centrale antidroga
dellapolizia.Secondoquanto
sièappreso, ilportodellaSpe-
ziaeralastazionedipassaggio
del traffico di cocaina prove-
nientedallaColombiaediret-
tonelNordEuropa.

GENOVA. In attesa della conferma
che potrebbe arrivare dalla com-
parazione delle perizie balistiche e
medico legali, gli inquirenti po-
trebberogiàavereinmanol’anello
di collegamento tra i delitti della
Riviera e della Barbellotta e i due
omicidi commessi in treno a Pa-
squa e il sabato successivo. Un fer-
roviere, un passeggero ed un tassi-
sta hanno infatti descrittoconcor-
demente un uomo, i cui tratti cor-
rispondono all’identikit del killer
deimetronottediNoviLigure,che
viaggiava la sera del 18 aprile sul
convoglio in cui è stataassassinata
Maria Angela Rubino. L’uomo è
statovistoscendereallastazionedi
Bordighera per farsi poi accompa-
gnare intaxiaSanremo.Bordighe-
ra è - in base alla ricostruzione del
delitto - proprio una delle stazioni
da cui l’assassino potrebbe essere
sceso dopo aver ucciso Maria An-
gela, ed è per questo che la triplice
testimonianza viene valutata con
estremointeressenelquadrocom-
plessivodelleindagini.

Intanto sono almeno un paio le
piste attivamente seguite dagli in-
quirenti genovesi alla ricerca del
serial killer, anche in base alla se-
gnalazionedelpentitochecrededi
saperechi è l’assassinoehadichia-
rato la propria disponibilità a dare
una mano alle indagini. Nel suo
messaggio alla Procura della Re-
pubblicadiGenova,ilcollaborato-
redigiustiziahaprecisatodiriferir-
si ad una «persona conosciuta du-
rante un periodo di detenzione»,e
da questo dettaglio è partito un
primo importante lavoro di scre-
matura nella lista dei possibili so-
spetti.

Curiosamente, all’insaputa del-
la sortita del pentito, che il killer
possa essereunexdetenuto lo ipo-
tizzaanche, inunaintervistacom-
parsa ieri sul «Messaggero» di Ro-
ma, un veterano dell’FBI, Gregg
McCrary, esperto nell’arte del
«profiling»deicriminaliseriali.In-
terpellato a proposito dell’assassi-
nocuivengonoattribuitiormaial-
menoottodeidelitti insoluticom-
messi in Liguria e nel basso Pie-
monte dall’inizio dell’anno,
McCrary sostiene come «ipotesi
più veromisile che si tratti di qual-
cunocheèuscitodapocodiprigio-
ne. Non esiste un omicida che un
giorno si sveglia e comincia ad uc-
cidere con questo ritmo accelera-

to.Bisognacercaredicapiresenon
ci siano dei fatti che lo hanno trat-
tenuto prima e che d’un tratto so-
no scomparsi. In prigione molti
uomini accumulano rancore e vo-
gliadivendetta.Equestidelitti ita-
liani dimostrano una rabbia fred-
da e bene organizzata, probabil-
mente dettata dalla convinzione
diagirecomegiustizieredelle“col-
pevoli”».

Intanto, parallelamente al capi-
tolo aperto dalla lettera del colla-
boratore di giustizia, va avanti a
pieno ritmo un capillare lavoro di
verificasututtiglialtri filoniscatu-
riti dall’imponente massa di se-
gnalazioni finora pervenute alle
questure e agli uffici giudiziaridel-
le città in cui è stato versato il san-
gue delle vittime. Segnalazioni di
ognipesoediognicolore,compre-
se tra gli estremi da un lato della
mitomaniaedellaburlapalesee,al
capo opposto, da indicazioni e
confidenze che, alle orecchie alle-
nate degli investigatori, sono suo-
nate particolarmente concrete e
consapevoli. In que-
sto quadro ad esem-
pio, per quanto ri-
guarda il solo capo-
luogo ligure, sarebbe-
ro già più di un centi-
naio le persone fer-
mate e controllate, al
momento senza esi-
to,sullascortadiindi-
zi di una certa solidi-
tà.

Dunque un lavorìo
frenetico e senza so-
sta, che fa fremere co-
me un grande unico
alveare polizie, cara-
binieri e Procure di
tutta la Liguria. La
giornata di ieri - cru-
ciale e temuto sabato
festivo in un week
end che potrebbe sol-
lecitare gli impulsi
abitudinaridell’assassino-haregi-
strato un doppio vertice di inqui-
renti, nei palazzi digiustizia di Im-
peria e di Genova, summit che
stanno diventando una pratica
quotidiana sotto l’assillo dell’al-
larme sociale che ha trasformato
treni e stazioni in luoghidipaurae
di sospetto. Frequentati, special-
mente le sere e le notti dei fine set-
timana, da schiere di poliziotti in
divisa e in borghese e da frotte di

giornalisti e teleoperatori, mentre
ilnumerodeipasseggeriabituali si
è ridotto drasticamente: qua e là,
radunati negli stessi scomparti-
menti come piccole greggi, grup-
pettididonnespauriteediffidenti
che per qualche motivo non han-
no potuto rinunciare al viaggio o
scegliere mezzi alternativi al tre-
no.

Rossella Michienzi
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Agenti controllano un treno alla stazione di Genova; sotto Ventimiglia
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ALBENGA (Savona). Il bel tempo
ha favorito il fine settimana che
hafatto registrare nellaRiviera di
Ponenteun’affluenzasuperiore
alle previsioni. Tutte lecittadine
costiere sonostate percorse da un
intenso traffico veicolare. Mal-
grado la vicinanza del 25 aprile
con la Pasqua, piemontesi, lom-
bardied anche stranierihanno
decisodi fare vacanza, seppure
per soli due giorni.L’effetto «se-
rialkiller» sembra dimenticato.
L’allerta dellapolizia sui treni e i
consigli forniti dagli inquirenti
chehanno detto aiviaggiatori di
raggrupparsi negli scomparti-
menti, sono misure chehanno
convinto la gente a viaggiare.
Mario Saccone, presidente regio-
nale della Federazione delTuri-
smoall’ariaaperta commenta in-
fatti che «l’affluenza di queste
ore fa ben sperare sulla prossima
stagione che siprofila, sia per gli
italiani e soprattutto per gli stra-
nieri provenienti da tuttaEuro-
pa, nelmodomigliore. Parlando
coni nostri clienti abbiamo avu-
to la certezza chealcune notizie
allarmistichenon hannoavuto
influenza». Per ilprossimoponte
del primomaggio siprevede un
afflusso record. Dice ancora Sac-

cone: «Saràcomea Pasqua». Ad escluderedanni sul turi-
smo ligure provocatidalla psicosidel «serial killer» è an-
che l’assessore regionale MariaPaola Profumo. «Non cre-
do proprio - commenta - che questapaura possa compro-
mettere la stagione turistica ligure». Per l’assessore inol-
tre «sono sbagliati - dice - gli allarmismi.È giusto invece
predisporre dellemisure di sicurezza nonsoloper i turi-
sti, maper tutti gli abitanti».

VACANZE

La psicosi
non frena
i turisti

Sotto accusa il parroco di Mascalucia per atti di libidine e violenza su tre parrocchiane

Sacrestia a luci rosse nel Catanese
Il sacerdote sarebbe pure accusato di prestiti a strozzo. Per l’arcivescovado potrebbe trattarsi di calunnie.

ROMA. Atti di libidine, violenza ses-
suale a tre giovani donne sue parroc-
chiane e usura. Sono questi i pesanti
capidiaccusachegravanosudonPa-
squalino Distefano, parroco della
chiesa madre di Mascalucia, paese
sulle falde dell’Etna, a pochi chilo-
metridaCatania.

Nel paese tutti sono increduli, «si
tratta di vendete personali» si sente
dire. «Sono scioccato e amareggiato»
ha dichiarato il sindaco, Nello Torri-
si, che parla anche lui di «possibili ri-
picche personali». Fatto sta che sul
sacerdote -unsessantatreennedime-
dia statura, un po’ stempiato, brizzo-
lato,congliocchiali,dalvisoapertoe
dall’aspetto dinamico, curato nel ve-
stire, parroco da 34 anni - è stato pre-
paratoundossieranonimocheèfini-
to sul tavolo del magistrato. Trenta
cartelle di accuse gravissime: si de-
nunciano «debolezze della carne» e
prestitiastrozzo.DonPasqualino,tra
il ‘92e il ‘94,avrebbeprestato300mi-
lioni a un giocatore d’azzardo,perce-
pendotassi fra il 30 e il144%almese.
Per l’accusa, poi, il parroco «pressa-
va» una studentessa e due giovani
madri,e le ricompensavacon«regali-
ni» per rendere durature le relazioni.
Avrebbe persino trasformato la
«stanza del vescovo», la sala di rap-
presentanzadellachiesa,in«alcova».

Il sacerdote, per ora irrintracciabi-
le,avrebbedapprimanegatoogniad-
debito sulle violenze sessuali, ma poi
avrebbe ammesso che semmai sono
state le sue parrocchianeapressarloe
lui avrebbe finito per «cedere». Si sa,
la carne è debole. E di soldi sì, ne ha
prestati, a chi ne aveva bisogno, ma
mai a tassid’usura.Nel suoministero
dice di aver fatto soltanto del bene.

Risposte che, però, non hanno con-
vinto il magistrato. Sono scattate le
indagini affidate ai carabinieri del
nucleooperativo,eilsostitutoprocu-
ratore Flavia Panzano ha chiesto il
rinvio a giudizio del sacerdote. L’u-
dienza preliminare è stata fissata per
il3giugno.

Dal dossier sono trapelati partico-
lariscabrosi,chesefosseroconferma-
ti dalle indagini metterebbero seria-
mente indiscussione la figuradique-
sto sacerdote. Quando una delle ma-
dri ha detto «basta», il parroco l’a-
vrebbe minacciata: informerò tuo
marito, ti isolerò nella comunità par-
rocchiale - le avrebbe detto -, violen-
terò te e le tue figlie. E dalle minacce
sarebbe passato a viedi fatto, costrin-
gendoladonnaa«subire»atti sessua-
li.Leintercettazioniricostruisconola
tramadeirapportidell’indagato:rife-
riscono, attraverso le intercettazioni,
che a una delle parti lese recalcitran-
te, padre Distefano replicava: «Trova
una scusa, vieni subito». La donna lo
invitavaadattendere24ore,malui le
replicava: «Domani no, ho una gior-
nata piena di impegni: due funerali e
una via crucis», nemmeno il tempo
«per una cosa veloce». Poi un’altra
delle vittime, una studentessa di let-
tere, 20 anni, riferisce che i «rapporti
noncompleti»conilparrocoveniva-
no ricompensati con cento o trecen-
tomila lire,«sempliciregalini»,speci-
fica la teste. Racconta la giovane an-
che di un certo imbarazzo, «in quei
momenti» dava del lei al sacerdote
che le dava del tu; poi ammette che
l’imputato «era bravo nei prelimina-
ri, e questo rendeva gradevole il rap-
porto». Lei gli chiese una volta come
potesse conciliare abito talare e pul-

sioni sessuali, e il suoparroco lerepli-
cò: «il celibato discende da una deci-
sione della chiesa, ma Dio è sicura-
mentecontrario».

L’arcivescovo di Catania, mons.
LuigiBommarito,haaffidatoaunco-
municato stampa il suo primo com-
mento. Per ora vi è forte perplessità
sui fatti denunciati. «Protrebbe trat-
tarsi di calunnie pesantissime e gra-
tuite», si legge. La notizia, che lo ha
«profondamente rattristato l’Arcive-
scovo», viene definita «dolorosa» e
«soprendente». «Mai in curia - si leg-
ge - erano arrivate notizie negative
sul conto di don Pasqualino Distefa-
no». «Vogliamo vedere bene come
stanno le cose e poi si vedrà», affer-
mano all’Arcidiocesi. Ci si affida al-
l’opera della magistratura perché «la
verità emerga pienamente anche per
l’accusa di usura che - si sottolinea -
nella chiesa di Catania è da tutti sti-
gmatizzata come peccato gravissi-
mo», ma sono partite anche le prime
verifiche interne. E proprio ieri mat-
tina il parroco incriminato sarebbe
stato visto nei pressi della Curia. Sarà
forse andato dal suo arcivescovo per
spiegare la sua verità. Sulle dichiara-
zioni che gli vengono attribuite a
propositodichiesaecelibato, lacuria
si ripara dietro un «sono fatti perso-
nali, nei quali nonpossiamo entrare,
che riguardano la sua coscienza», e
vieneribaditoche«ilcelibatoèunali-
bera scelta del sacerdote e la chiesa fa
la volontàdi Dio». Anchese,ammes-
so che le accuse siano vere, tra celiba-
to dei sacerdoti e fatti che vengono
attribuiti al parroco c’è una bella dif-
ferenza.

Roberto Monteforte

CONVEGNO sul tema:

Lo sviluppo sostenibile della città metropolitana:
urbanistica, mobilità e qualità della vita

MARTEDÌ 28 APRILE alle ore 15,30
presso Palazzo Valentini (sala delle Conferenze)

Via IV Novembre, 119/a

Presiede: ROBERTO MORASSUT, segretario della Federazione romana dei Ds

Introduce: PAOLO BERDINI, membro della segreteria Pds Ambiente - Gea

Intervengono: MICHELE META, assessore alla Regione Lazio alle “Opere e reti di servizi e
mobilità”

UMBERTO DE MARTINO, assessore alla Provincia di Roma alla “Gestione del
territorio, mobilità e trasporti”

WALTER TOCCI, vice sindaco e assessore al Comune di Roma “Politiche della
mobilità”

MASSIMO CERVELLINI, capogruppo Pds alla Provincia di Roma

GIOVANNI CARAPELLA, responsabile Politiche urbanistiche della Federazione
romana dei Ds

Conclude: FULVIA BANDOLI, responsabile nazionale Area ambiente dei Ds

Intervengono inoltre: G. Bifarini, M. Calamante, F. Carano, G. Colletta, M. Di Stefano,
D. Monteforte, A.L. Rosati

Sono state invitate inoltre le associazioni ambientaliste
e i comitati di quartiere

Promosso da:

– Federazione Pds di Roma
– Gruppo Pds Provincia di Roma
– Gea Autonomia Tematica Ambiente e Territorio della Federazione Pds Roma

Famiglia suicida
Il padre abusava
della figlia?

Potrebbe esserci una storia
di abusi sessuali del padre
sulla figlioletta dietro la
terribile tragedia di
Molinella, che il 26 marzo
scorso provocò la morte tra
le fiamme di un’intera
famiglia: Sauro Atti, di 47
anni, la moglie Joana
Espinal, di 32, e i due figli
Marco e Francesca
Margarita, di 4 e 8 anni.
L’ipotesi viene ritenuta
fondata dalla Procura di
Bologna, in seguito alle
ultime perizie medico legali
effettuate sui cadaveri,
anche se si attendono gli
esiti di ulteriori
accertamenti. Dalle indagini
dei Carabinieri di Molinella,
sarebbe inoltre emerso un
disagio psicologico della
piccola Margarita, tanto che
la bimba avrebbe dovuto
incontrare uno psicologo
qualche giorno dopo.
L’intera famiglia Atti bruciò
viva sul pavimento di una
buca da meccanico, in una
vecchia officina in disuso e
gli inquirenti pensarono che
l’uomo fosse vittima
dell’usura.


